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Tanto per significare la riuscita dell'opera in sè e il sa­
crificio compiuto, naturalmente in massima parte da Il.Elio. 

Scoppiata la guerra e sorte con essa, specie per la popolazi,2 
ne civile, le terribili difficoltà dolorosamente note, la carità di Don 

Monari non conobbe più limiti. A lui ricorrevano bisognosi d'ogni gene 
-

re. 

I viveri, con la guerra, cominciavano a scarseggiare. La f� 

miglia gli faceva pervenire vettovaglie e pane bianco, ma Don Elio non 

gustò forse mai un briciolo di questo pane. Troppe famiglie con troppi 

bimbi avevano bisogno di pane• 

Anche la G•I.A.C. dovette soffrire le conseguenze della gue_! 

ra. Dirigenti e giovani vengono chiamati o richiamati alle arm�; fco_!! 

be sull'organizzazione la minaccia dello sfacelo. Don Elio chiede di 

partire anche lui, ma le Autorità Ecclesiastiche non lo consentono. 

Egli si preoccupa, allora, ài mantenere il collegamento fra 

i soci, cosa che diviene più ardua dopo 1 1 8 settembre 1943. 

Da questa data Don Monari, che pare quasi consapevolf dei P..2 

chi mesi di vita che gli rimaarranno per amare Cristo nei fratelli so! 
ferenti, moltiplica in modo sovrumano i suoi efor�i, trasferendoli. nel 

campo, sul quale doveva definitivamente e completamente im.�olarsi. 

Migliaia di italiani, disarmati e chiusi in caserme, corrono 

il rischio di essere deportati in Germania; migliaia di prigionieri a! 
leati, fliggiti dai campi di prieionia di Fossoli e di Modena, cercano 
una via di scampo; ebrei, terrorizati e braccati, invocano un rifugio 

o mezzi per ra�giungere la frontiera.

Don Monari si trovò subito a capo di tutta una rete di soccor 
-

si che andava dal confine sviz ero a Roma, per il salvataggio degli in 
• -

felici.



ta, Don Monari intervenne per salvare dalla caserma 

del 36 ° o Fanteria, detta Cittadella, numerosi prigionieri, 

gare ia popolo nel portare abiti borghesi prima, quindi soc-

corsi, a· ra e so le fognature, per le quali venivano fatti fuggire i

soldati. 

'.!'.a e attività fu forzatamente limitata a pochi giorni, poichè 

i sold �� ono tradotti nei locali e nell'adiacente campo della ex-

G.I.L. e di trasportati in carri bestia • piombati verso il Nord. 

n onari si diede allora alla salvezza dei prigionieri a,!_ 

leati, c_e r.inai erano catturati in vaste retate. Nel cuore della not 

te, in ase amiche, venivano nascosti gli scampati, che difficilmente 

avreb ero otuto raggiungere la Svizzera, essendo stata bloccata la 

via odossola, troppo battuta. 

ru studiata la possibilità di avere disponibile un campo di 

aviazi e di fortuna e si pensò a pian Cavallaro. Sul posto furono 

portat: due tecnici fra i prigionieri inglesi, i quali fecero i rilie 

vi necessari e trovarono adatta la zona. 

Si doveva però far pervenire �l progetto in Svizzera 

Senza un attimo di esitazione, Don -onari si assunse il com 

pita di condurre a termin& la difficile impresa, seguendo una via nuo 

va at�raverso la Valtellina. Vi riuscì felicemente, come in breve era 

riuscito ad avere un servizio di staffette fra Modena e Como. 

A Soliera, intanto, avveniva un primo fatto, che metteva in

serio pericolo Don Monari e i suoi amici. Venivano scoperti i prigioni� 

ri inglesi, nascosti in una casa, e qualcuno fece anche i nomi di chi 

li aveva condotti. La gravità della situazione si comprese subito. 

Nel dubbio terribile che tutti i rifugi potessero essere se� 

perti, Don Monari decise di raccogliere in un luogo solo gli ultimi r! 

masti (19 in tutto) e di metterli al più presto possibile in salvo, fuo 

ri provincia. 



Occorreva, nella notte, col coprifuoco, tentare il passaggio, 

ciò che fu fat o, con gravissimo pericolo, cosicchè tutti i diciannove 

prigionieri furono salvati. 

In questa rischiosa attività, due altre iniziative, come si 

è accennato, ricevevano impulso da Don Elio. La raccolta di armi abbaB 

donat dal distrutto Esercito Italiano e il salvataggio degli ebrei. 
Gli ebrei giungevano sovente sprovvisti di tutto; Don Monari 

li_muniva di documenti di riconoscimento e, con biglietti convenzion_!! 
li, li inviava a provvedersi del_necessario presso determinati negozi. 

Particolare da notarsi, Don Elio soddisf�'témpre ogni conto 

e non lasciò alcun debito èon ohicchest{� 

Circolavano, intanto, per la provincia, i primi foglietti 

antitedeschi. Don Monari se ne era portato due valigie.da Roma, le due 

valigie che periodicamente partivano piene di pane e di viveri da Mod� 

na per la Capitaleo Altri foglietti, intanto, uscivano e di sapore 

schiettamente locale, coi.caratteri che Don Elio si era procurati. 

Egl� era sereno, consapevole, non preoccupato e riteneva che 
il suo posto fosse ancora in città, nonostante molti dei suoi amici si 

fossero già rifugiati.in montagna. 
Tramite suo, nella Canonica di s.Biagio, dove, a scanso di 

responsabilità pel Seminario, si era trasferito, cominciò a riunirsi 
la parte d.c• del C.L.N. e Don Monari avvicinava i giovani ai primi 

esponenti anziani del movi�ento clandestino. 
Pure in s.Biagio, nell'aprile del 1944, Don Elio partecipò 

ad una riunione in cui, per la prima volta in campo nostro, durante il 

periodo clandestino, si parlò del problema operaio. 
Nel febbraio del'44 la sua generosità sorpassa ogni limite. 

Al.l'ospedale militare "S.Geminiano" è ricoverato e piantonato 

un partigiano ferito, Alfeo Martini� Don Monari entra nell'ospedale, 

passa al degente una veste talare, lo fa uscire e lo salva, forse, dalla 

fucilazione. 
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IL O T I V A Z I O 

liniatro di cri tian carita e patriota di icum fe e u-
bito l' rmistizio si prodi e n oolerte generos at ività nel 
soc o e_ in ernat1 it·l.iani e ri ion·eri allo ti, olti ponén o in. 
s lvo d altri sottraendo da mor-t icura. 

Pr o tra i cappellani di unità rt iane operanti n llo 
Ap ennino mo enese ra tuGti di in • ontica ile esem io sìa nel s n 
to sercizio della sua missione, ia n • periodi di co battimento che 
sempre ffron va con valore di o _ o piet di sacerdote.

Per occor re un more le lin e n • che e ( come a
veva dire 1 co pagni prima 1 .. i ri) per dare 1tl vita 
allo aeopo di salvar un•ani , ni ca. l to dai tedeschi, pogli.!!_
to dell vesti sac o� li, brut nte per o so d avviat a lungo 

rtirio n lle carceri d F'renz . 1 t oc s vizie, sop_ortate 
con 1 f ...,.ezz dai forti, se pre iava o con:for ava i compagni 

ff renti e li benodic va allo estremo sacrificio. 
F • r nz Piazz • .., shine'ton, 
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